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A più nobile primi, 
pio non totevano in- 
cominciare le fatiche de' miti Tor- 
chi , che dalla puhlic^one di qmfto Poe- 
metto y eh' e fc ora in luce fregiato del 

* 2 Vottro 



» * 

(II) 

Voftro iVuJl>€ nomt. Contiene effe in leg* 
gtadri verjì efpofla V a*xe pi amare 
Iddio parodiata dai profani libri d'Ovi- 
dio da alcuni valoroji Toeti dello fcorfo fe- 
cola , i'i una circoflan*a di fagri Spon- 
fall * ed adattata poi da un mio dotto 
amico, colle opportune mutazioni > aduna 
comune lettura , per appagare il privato 
fanto dejiderio di alcune anime pure , e 
dabbene , c he lo bramarono . Egli mi è fla- 
to molto cortefe d y accordarmene la public 
cazione , come fauflo aufpicio delle mie 
ftampC) che dal fanto nome d' lvt>i& hanno 
incommciamento : ed io tanto più volen- 
tieri 1' hù intraprefo, quanto che oltre al 
mio defidetiot di dimoflrare al publico la 
nitidezza > e la diligenza , che bramo fla« 
hi lire nè miei ì\* c bi , ho anche creduto 
che importi con sì fn+t e publicazioni ac- 
' ereditare l* Arte Tipografie * f r §fa in qne- 

fte 
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fio fecoloi affai volte infelici firomeuto , 
onde co licenziofi libri raddolciti dal le- 
nocinlo y e dui diletto delle Mufe fi difie- 
mina la contaminazione , e V errore . Scn- 
%a che quefla delicata , e tenera Toefia, 
in cui è raccolto tutto ciò , che da fammi 
Maefiri è flato fcritto intorno a qucfì A*. 
te Divina, può invogliare anche i più- 
tiepidi a non if degnarne la Ut tura * c 
guftar le maffime dell' Amor celefle , delle 
quali non ahhifognano in ifcritto quelle 
anime fortunate , che ne provano le deli- 
zie ineffabili . Ed è per me veracemente fe- 
lice forte , che Voi vi fiate degnata d ono- 
rare del Vo&ro patrocinio quefto primo pro- 
dotto delle mie cure : imperocché s y ag- 
giunge per ciò al medefimo nuova di- 
gnità a quella , che in cfio dalla materia 
deriva . Ed io certamente toflocchè delthc* 
rai pubi icario intejì^ come a Voi , Noli- 

ufi. 
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lì/firn* Damity dovea e/fere confecratù* 
la quale radi/tate in Voi tante qualità di 
/pirite- , e di cuore noi /ola per gufi. irne 
il bello Poetico , ma molto più per affa* 
pararne la /oflantiale dolcezza. La nobiU 
tà del Voftro /angue , gli agi della /ortuna, 
fa /lorida giovinetta) l'umana cultura, 
l'avvenenza dell' a/petto, eh' in Voi con- 
corrono a diftmguervi /opra quelle del Vo- 
fir$ feffo , non fanno difirarvi putita dai do* 
wri fi ir gravi di Religione* di fi et a* di do- 
wefiica follecitudme , e di nobile virtuosa 
indotta , che fono gli efteriori caratteri del 
cuore amante di Dio . I quali Voi facete 
Mike rendere più cari » colla facilità , 
colla dolcezza * ed amabilità del cofiume » 
* colla innocenza deVofiri piaceri y onde , 
thi bà la forte di conofcerwi Ji conferma 
nel *vero> e foa*ve principio , che l'amor 
è Dio non fi alimenta della durezza , e 

non 
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non curatila degli efteriori beni , ma av* 
jfi ///>/><! 9 ed indegna il lieto , * £00/1 
jf/b 5 Jtccome quelli 

Che fon (cala al Fattor * chi ben 
gli cftima. 
Ma forfè quefta Jola fatte del libro mi 
farà àifcara^ in cui io rendo debita te* 
Jliwonian^a alla Vojlra Virtù. Servirò 
anche in qnejlo al Voftro de fidano 5 vinto 
da quella modeftia , cb* è refa in Voi na- 
turale , e che con gra^tofo impeto faol 
correre a tingere di rofe più colorite il 
Voftro nobile afpetto al fuono delle meri- 
tate lodi , che altri vi porge • Accoglie* 
te per tanto , Hobiliffima Dama , il do- 
no che v 9 offro , con quella bontà , con cui 
folete accoglierne l'Editore afta* lieto di 
vedere fotto $ Voftri aufpicii refo pulii* 
co il fuj lavoro, e ricevetelo come una 

fignificariont di quel fommo ofìequio f che 

. 

to 
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h frofejfo a Voi , ed a tutta la illuflre 
famiglia Voflra , memore delle beneficen- 
ze dalla medefima vergate in me, e nel-, 
la buona memoria di mio Padre ; e nella 
Infinga, che continuandomi la njofira Pro- 
tezione , fiate fer permettermi l'onore 
dirmi femore ' . , 



Di Voi Nobile Signora 



» - 



• > 



■ 



Vw7 Omo Ohm* 'pvitore 
CìIuseppe Pazzini Carli. 
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AM ARE DIO. 



CANTO PRIMO 

E in quefto popol nurocrofo, 
c folto 

V' è chi d* amar li più 

bell'arte ignori 
E con qual freno or libero, 

or raccolto 
Regganfi i cafli , ed innocen- 
ti amori 

B* un' alma , che al fuo fcno il Nume appella 
Me legga: e dotto impari arte sì bella. 

A L* arte 
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V arte regge le navi f c il mar fpumante 
Paventa il ùcn d'una velala antenna: 
L' arre governa i cocchi , e a lor d' avinte 
Spinge i cavalli, ove l'auriga accenna 
E tal dalla dolcezza , e ói\ rigore 
F retto un cafto, ed innocente amore. 

Guidò forti corfieri al carro avvinti 

Con man maeftra Automedonte altero: 
Se legni arditi a navigar fur' fpinti 
La gloria a te fi dee Tifi nocchiero* 
Deh chi m' impetra , che d' ardor perfetto 
lo Tifi un giorno , e Automcdon fia detto? 

Tifi, ed Automedon, non del profana 

Nume che accende il cor , la mente abbaglia 
Non del pazzo fanciul , che al volgo infano 
NelPoziofo feno i dardi fraglia 
Ma di quel , c he la terra al Cielo unifee 
E fol dell'aline nel gioiY gioifee , 

Di queir ardor, che l'alte fue faville 
Dalle sfere del C\d discender fente 
E nutrito di nobili Scintille 
P' intrepida virtude orna la mente 
Ed alle pugne , e alle vittorie addcftra , , 
V anima iovitta, e di valor maeftra, 

V a 
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V anima Invitta., onde le plaghe acerbe 
Softien fremendo il debellato inferno 
Ch* alle cervici indomite, e fuperbe 
Porta d* afprc catene il pefo eterno 
E piena di vigor, cb'unqua non langue 
La vinta carne a fe foggioga , e il fanguc , 

Te del verace Amor , Madre verace 
Non le mufe bugiarde intanto invoco 
Cui dell' Eterno amor V eterna face 
Accefe il cor d* ineftinguibil foco 
Madre del fanto amor , cortefe ifpirt 
Fervidi carmi all' agghiacciata lira . 

• 

Ed a me vii paftor d* Arcadi armenti 
Di carità caldi vapori impetra 
Onde dove ha l'amor le fue forgenti 
Là tempri il Aio tenor F arco , e la cetra . 
Felice me fe un dolce incendio, e vivo 
A dettar nel mio cuor col canto arrivo. 

E te dell* Arbia onor, Vergine , al canto 
Guida maeftra invoco: or tu m* infegna 
L' amor , che ancor nel fral caduco ammanto 
Delle nozxe d' un* Dio ti refe degna 
Tìi mia Duce farai : da' tuoi precetti 
!• trar V arte desio de* fanti affetti . 

A i Apr 



4 CANTO 

Aprite il varco a! carmi , Alme innocenti 
Che la fiamma beata ormai fentite: 
Lunge dal canto mio profane genti 
Che di ftòlto piacer le vie feguitc. 
Ma nò; docile il petto, e umil recate 
£ quanto è dolce il fanto amor gufiate , 

Forfè avverrà , eh* un' invifibi! telo 
L' eterno fpirto foavemente vibri 
Nè più confufo tra la terra, e il Cida 
In dubbij affetti il voftro cuor fi libri 
Onde il fuo folle vaneggiar comprenda 
E del vero diletto i dogmi apprenda , 

Se a feguir dunque i nobili ftendardi 
Di verace virtù movete il piede 
E già fcagiiaro i fuoi poffenti dardi 
Per alzarvi all'amor, fperanza, e fede 
Di quel le leggi 3 ed i precetti udite 
E il cor non meno , che gli orecchi aprite . 

Primo feopo vi fia trovar bellezza 

Degna di far del voftro cor V acquifto 
toon fia cinta di tumida alterezza 
Ma d' amabil , di grande in lei fia un mirto 
Che perpetui l'amor. Finta e V arfura 
Ch'in iftabilc fen pafla , e non dura. 
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Non però d' India a navigare i mari 
Vuò dì veloce pin , gonfiar le vele 
Per ritrovar di là dai flutti amari 

* 

Al tenero desto Y efea fedele 
Abbia pace 1' Occafo , abbian gli Eoi 
Ch'in voi l'amato ftà , l'amante in voi. 

Quello Spirto immortai , eh' ha in voi fa* ftanza 
E dal cielo avvivato il corpo avviva 
Chiude fra tre poflanze una pofTanzi 
Ch' è nutrice d' ardor , di lume è priva 
E quefta con perpetua alterna legge 
E' retta dall' amore , e 1' amor regge. 

lei regge amor , che ovunque ella ritrova 
Degno de' fuoi tra/porti alcun' oggetto 
Sorgono allor, per Infiammarla a prova 
Ardentifllmc faci in mezzo al petto 
E il naturai desio, che sì la preme 
E' libertade, e dolce forza Infieme, 

* 

«Ha amor regge, e le forgentl faci 

Eftingucr può con agghiacciata vogli* v 
E dai cclefti oggetti , o dai fallaci 
Ritorcer quel desio, che. fi la invoglia 
Ch' in lei del bello il feguìtar le ftradd 
. B' dolce fona inficine , e libertarie . 



> 
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Quando verrà , che fciolto il mortai laccio 
Non più in ifpecchio il fuo fattor rimiri 
Ma a lui raccolta eternamente in bracci* 
Appaghi a faccia a faccia i Aioi defiri 
Fia allora clTcre amante, eflere amata 
Forza gentil, neceflità beata. 

Intanto ella arde, è quell'ardor fegreto 

Che le vlfcere fue ftrugge , ed infiamma 
Ch'or lontano, or vicino, or trifto, or lieto 
In mille guife nutre la fua fiamma 
Nelle vifeere fue fi nutre, e nafee 
E pafcendole ogn'or/di lor fi pafee. 

» 

Che non Iòntan dalle faettc alate 

Staffi T Arcier, che i forti dardi feocca 
Ami fe fteflb pone, e fua beltate 
Dell'arco feritore in fulla cocca 
E in mezzo al cor , per avvivar la fpeme 
Scaglia fc fteiTo, c la faetta infieme. 

Sì, sì; nel petto un certo ardore innato 
Fin dal nafeer primiero in noi fi apprefe 
Che d' un' incendio nobile, e beato 
I primi femi della vampa accefe 
E feorta da ragion l'anima vede 
Ch' in noi V amore , c infiem* l'amante ha fede. 
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In noi ftaflì ramante. II noftro Wume 
Non per fola ragion d'elTere immenfo 
Ma di bontà per naturai coftume 
Stà in ogni cor, che del fuo amore è accenfò 
E fcuoprendo beltà Tempre più grande 
Sempre più amore in chi più l'ama ei fpande* 

Tal che impotente a più (offrire un'almi 

L' ardor , che (ente* e dell' ardor la brama 
Squarciando il vcl della corporea filma 
Và a ricercare in Ciel l'amor, che l'ama 
O piange , e geme , che al fervente fuoco 
Sia il cor, che chiude in fcrt , debole , e poco< 

Così ftretta quaggiù vampa leggiera 

Del career fiio, che la trattien fdegnofa 
S'alza, rotti gì' intoppi, alla fua sfera 
Nè , finch' ivi pervenga , ha triegui , o pofa 
E a far, che Aia dal centro fuo lontana 
Debole è ogni arte, ed ogni forza è vana. 

Tii il faf , gloria dell - Arbia > umil Donzelli 
Che 1' amante tuo fpofo amata amafti 
Qual deftar nuova violenza e bella 
Del tuo fen Virginal gli affetti calli 
Che aperto il petto per virtù d' amore 
Collo Spofo divin cangiarti il core. 

A4 , X>< 
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Del petto aperto, non rigoi di cfterna ' T : 
Fona dìfciolfe , c dilatò i confini 1 
Ma quella innata violenta interna 
Che fufeitaro in te gli ardor Divini . 
Natura fc amante in fe , ma Dio le è (corta 
E il fuo favore a ben' amar conforta . 

Egli creolla; alla fua man fi deve 

Quanto è in noi di celefte , c di mortale 
Se tende V alma al Ciel , qual fiamma lieve 
Se alla terra declina il corpo frale : 
Io deli* alta fua man la gloria efalto 
.v Se cado al baffo, o mi follevo in alto. 

Poiché il cader, che del mio pefo è fegno *) 
Artefta in me V infermità natia 
E il follevar , che del fuo amore è pegno 5 
Moftra , che fe io lai bramo , ci me desia ( 
EL mi desia , perchè creommr . Il farmi 
Sol perchè amarti lui , fu un vero amarmi • ; 

E in me versò di quel!' amor la piena J 
Ch? a lui foi vola , e folo in lui fi pofa 
E quella malfa fragile, e terrena ' '# 
Era compagna dello fpirto ,* % e fpofa . 
Ruppe.i nodi la cblpa , e la beli' opra 
Deli* eterna fiutar voltò foffopra . . 
■ 1 i Che 
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Che fe durava , ile! primìcr giardino 

Creato in grembo all'innocenza Adamo 

Nè il prendeva il ferpente a lui vicino 

D' una donna, e d'un pomo all' cica, all'amo 

I propri i affetti alla Divina idea 

Sol cogli avuti doni, alzar potca» : 

L'anima in lui dal fovran Nume cinta 
Tutta s' ornava di Splendor celefte 
Terrea, non mortai fpoglia intorno avvinta 
Pefo all*alma non era , era fol vefte ; 
E per innato naturai desio 
Alma al corpo era l'alma, all'alma Iddio» 

Quindi egli era fignore, e quindi tutto - 
All' uom foggetto fù queft' univerfo 
A lui l'aria gli augei, la terra il frutto 
A lui nel mar ferbava il pefee immerfo 
Ei comandava, effi ubbidiano, e come 
A lai fù in grado, ci loro impofe il nome. 

Come a lui piacque a loro il nome impofe 
Opale all' efTenza lor vie* più convienfi 
Che note erano a lui tutte le cofe 
Fuor .del fallace argomentar dei fenfi 
Quel ch>è in noi forza d' alto Audio , in e IT» 
Dilla mano di Dio tutto fù imprelfo . 

Sep^ 
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Seppe qual centro ha il Cielo, e Te alle fieli*. 
Unà fiano o piò centri e quale il moto : 
Se fan quii nodi in affé , o le fiammelle 
Stendano In vafto mar , qtial pefee al nuoto : 
Qual forza abbiano in terra, e qual de* raggi 
Più rapidi, o più tenti abbia i viaggi. 

D'onde a'Jor d 1 a torneai ardita ma(T* V. 
In alto ttatta dal caior s'unifea 
E benché nata fia terrena e bafla 
D' efimero fptendor come gioifea : 
Come s'invefta di quel lume e dcfti 
Nel tremante mortai fenfi funcfti . 

# 

Se da forze 'contrarie in Ciel produtte 
Scendan gragnuofe a difertarc i campi 
Se da vapore elettrico coftrutté 
Le faci fian, che poi feorrono in lampi 
Se da fiume o da mar ch'in alto poggia 
L'umor s' aduni, che diicende in pioggia. 

Se nel concavo grembo apra la Luna 

Senza eh' ei vi rifplenda , al fuoco il centw 

O fe d'abitator fcde opportuna 

Ed acque , e monti ivi racchiuda dentro - 

Se vengan pianti dagli alpeftri dumi 

O per ignote vie dal mare i fiumi. 

Se 
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Se Ha fermi la terra, oppur fe feoffa 
Intorno all' affé fuo giri, e traballi ; 
Cerne in alte montagne alzar fi poffa 
E come pefla profondarli in valli : 
Se del lume fecondo, o dell'argento 
Del commoflb Ocean' fia figlio il vento. 

Ciò fapea fuor dì fe: ma !n fe rlnchiufo 
Un faper ritenea vieppiù fublime 
Per cui lo fpirto rivolgeva in fufo 
Non legato alle parti ofeure, ed ime 
E come a proprio , e naturai fuo giro 
La mente alzava a contemplar V Empirò 

la mirava In più cori efler divife 

Create in tempo intelligenze eterne , 
Altre pfeflb al lor Nume cflTere afllfc 
AJtre efeguir le volontà fuperne, 
Ed arrecar contento cgual fui Polo 
A quelle la quiete , a quefte il volo. 

Pofcia a lume maggior gli fguardi affini 
La fperata mercede in Dio mirava 
E còntcmplando i torninoti abitfi 
Sè fopra sè mirabilmente alzavi • 
Veloce alzofn , e quanto men temuta 
Tanto orribile più fu la caduta . 
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pjr mentre ei flette, ci flette e vi ffe amando 
E deil\iccefo core amor fu^l'efca 
Amor, che pofto ogni altro affetto in bando 
Ter la propria virtudc avvicn s* accrefea; 
Nato Puom dall'amor, fea in lui foggicrno 
E a quel , come a fua fin , facca ritorno . • 

Se a noi per giufta eredità venuto 

Fofle dal comun Padre amor sì fanto 

Feliciflima fora il ben perduto 

Fortunata la morte, amico il pianto. 

Un Ibi germe ne venne, e fe s' aumenta ; 

Coi fofpiri del petta , amor diventa • ; • 

Pure il petto i sì freddo , ove focofo ' 
Aver deve il fofpiro i fuoi natali 
Che fi fpegne nafeendo , ove pietofo 
Non gli prefti le forze amor coir ali 
Fomentato da amore il fofpir crefee 
E in vaftiffimo incendio alfin riefee # 

Tal fe ad uom* paflager poca fcintilla 
A forte cade in fccca pianta antica 
Tutto vi il bofeo in cenere, e in favilla 
AI valido foffiar dell* aura aprica 
E foP dall'orme di fuggita belva 
Accennar fi potria: quefta fù fclva. 

<juan 
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Quando, o fciocco* mortai , que* pochi incendj 
Che a te V eternò amor nei petto indù (Te 
Prodigo fatto , ad ogni bel tu vendi 
Che mentiti diletti a te condufle 
Gitti dell'alma il più gentil teforo 
Perdi i proprii ripofi , e te con loro . 

Volgi, deh volgi i naturali affetti 

A quel Dio che deftolli , e te con cfli ; 
Che a guidare il tuo core ai fuoi diletti 
N' ha le tracce beate , e i germi impreffi 
E il menomo di loro ha maggior pondo 
Che non ha in tutti i fuoi contenti il mondo. 

Sorge colma di rai Cintia fra gli aftri 

E ùnifee a rai di quelli il proprio raggio 
E dell'ombre a fugare i rei difaftri 
Intraprendono uniti il gran viaggio: 
Spunti però del Sole appena un lampo 
A quel cedono Cintia , e gii aftri il campo, 

Così fcefo dal Cielo anche 1' amaro 

Seppure il Cielo alcuno amaro involve , 
A quel cor, che ne guiti è così caro 
Ch'appò lui il noflro djlce è fango, e polve. 
E a cangiare in conrenti ogni afpra noa 
B.ifta fcefa di là folo una gioja, 

E I 
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E poi , fe pur ricerchi al tuo dcfirc 
Trovar d' altro defir degna rifpofta 
Deh con celeftc , e generofo ardire 
Al bel fonte d'amor le labbra accolla 
Solo Dio al tuo voler voglie feconde 
Nutre , ed amato al noftro amor rifponde . 

Ht fol rifponde, ami primiero invita 
E perchè li risponda ei dì foccorfo ; 
Vola pur, corri pure, anima ardita 
Ei regge il volo, egli feconda il corfp 
Nè fol nel moto ogni movente ei muove 
Ma per andarne a lui la grafia piove . 

Quaggiù chi tanto può ? Chi puote in terra 
Non. fol dettare amor, ma amar gli amanti t 
Ogni profano amor s'infinge, ed erra 
E a fe rivolge le fue fiamme erranti , 
In fe l'amor profano ha le fue sfere 
Neil* Mtil , nell'onore, o nel piacere. 

Sì si : quel fuoco onde il tuo cor già ferve 
Sua tendenza fecondi , e a Dio fi volga 
E le fue brame incatenate , e ferve 
Ad indegno fervaggio , ormai difciolga 
Ormai le doni a Dio. Chi a Dio le dona 
Serve, ma è quel fcryir Reg*l corona. . 

Il 
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li cor ti frce per amar sì molle 

Natura , e il ft di vado ardor fucina; 
Grazia cortcfe fopra fe Io cftollc 
E alle nozze di Dio già lo deflina 
E per gioie ottener eh* al duol fon jnifte 
li folo core al proprio ben refifte/ 

Ah non refifte. Ei del fuo pio le brame 
f del fanto fuo ftral fiegue gli impulfi , 
Già già tronca del fenfo ogni legame 
Già rifiuta del Mondo i beni infulfi 
Già di carne ribelle infranfe i nodi 
£ de* nemici fuoi fchivò le frodi • 

Santo amore, il mio cor paflati i Cicli 
Al tuo fuoco Divino ecco s'innalza 
D'amor terreno liquefatti ha i geli 
p fempre a meglio amar , fe fteOb incalza 
Ama«*e 4*cl do^i^iraante il rendo 
E intanto a miglior tauro il plettro appendo. 



CAK- 
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CANTO SECONDO 



Ccelfe mentì , intelligenze 
alate 

Della man creatrice opre pri- 
miere 

Voi cui piace accordar le ce- 
\ tre ufate 
All' armonia delle rotanti 
sfere 

Con nuovi al primo amore inni Tuonanti 
Dite gli Ofanna 3 e ridoppiate i canti. 

B A voi 
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A voi T eterna onnipotente cura 

li noftro etfer mortale in guardia diede 
Ma nella fral, nella mortai natura 
Per opra fua feme immortai rifiede 
E per favor celefte è dato a noi 
V amar quaggiù , ciocche mirate voi . 

Regna nell'uomo un naturai desfo 

Ch' a un' infinito ben Io guida , e porta 
Non è il bene infinito altro, che Dio 
Egli è l'amore, egli all'amare è feorta ; 
Ed allor eh' un fuo dardo ha il fen piagate 
Egli fembra l'amante, ed ei l'amato. 

Tale appunto allorché l' Indica pietra 
Anehnte fi volge in ver Bjote 
J: da incognito ardor rapita all' Etra 
Dell'altro fuo la fede awien che note 
Non fappiam fe produca opra sì bella 
la virtù della pietra , o de la Stella. 

Ma, chiunque tu fel, che amando afpiri 
A confumarti in sì foave foco 
Non ti bafti fapere a' quai defiri 
La natura migliore in te diè loco 
Per ribaldarti in quel Divin rifieflb. 
Affai non c confiderar te ileilo. 

InvI- 
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Inviabile , è vero , al guardo umano 

Stà chiufo in Ciel del volto amato II raggio 
pur diffufo per tutto il Ben fovrano 
Sgombra di noftra mente il fofeo oltraggio 
E di quel non veduto amore immenfo 
Ogni oggetto mortai favella al fenfo. 

O de ce^efti amanti unico Specchio 

Vergai* , che d' Arbia illuftri il bel pjefe 
Grandi cofe a ridire io mi apparecchio 
Della face eh* il cor quaggiù t* accefe 
Or, eh* immenfo fplendor t'orna la fronte 
Tu, ch'il vedi fgorgar, m'addita il fonte. 

Sò ben, eh' efpofta in mille eletti fogli 
Vergati di tua man legge*! V arte 
Ma vale un fol tuo fguardo acciò- s'invogli 
Folto ftuolo ad amar* per mille carte 
Morta fembra appò quel , penna eh? feriva 
11 tuo core infuocato è un'arte viva. 

Sul trono là del fortunato Empirò 

Siede il gran Nume in maeftade nffifo 
Forma di queir efTenza il divin giro 
In triplice unitade ente indivifo 
Si dirama in tre rivi unico fiume 
In tre raggi diftinto appare un tome. 
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Colla cervice al fini fjto , e fortuna 

Dell' immenfa portanza i cenni adora ? 
Fatto induftre pennello i raggi aduna 
Febo, ed il feggio al fuo Signore indora 
A! cui piè quafi fjrme abjette , e frali 
Cuopronfi il volto i Serafin coli* ali. 

M fórra umankade, e qual ti forge 

Per tinto alto poggiare, ardire, e fpeme ? 
Chi rifehiara i tuoi paffi , e chi ti feorge 
Per vie non trite oltre le cime eftreme? 
In vìn* ofa penfanio erger V affetto 
Animo anguflq all'infinito oggetto* 

Mentre ni cefe in fe ravvolge, e penfa ] 
Abbigliata la mente a nera luce 
Fra la ealigincfa ombra più denfa 
Tu m f apparifu o mia ma c lira , e Duce 
Si foileva T ingegno a te rivolto, 
E tutto ciò, che tu m/ifylri, afcpItQ. 

Dove T eternitade innalza un tempio 
Dietro )a feorta tua guido il penfiero 
Vegg'o cpngiunto all'efemplar 1* compio 
E da fc m )flo il gran raotor primiero 
Talché pna psgo in fue bellezze interne 
Lfce a produr le meraviglie efterne. 

Coma 15- 
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Comanda al nulla, c da' profondi ab'fll 
Vcngon le cofe ubbidienti e pi onte: 
Brillano in Ciel più lumi erranti , e fìlli 
Qui fpUnta un' erba , e qui zampilli un fonte 
L'uomo all' e.Tcre vivente al fine ei chiama 
Prendi, poi dice, il mio rcfpiro , ed ama * 

Gentil ape così , cui fola pafee 

Soave ambrofia allo fpuntar del giorno 
Con i fucchi involati al fior che nafte 
Fa placidetta air alvear ritorno 
E tutto ciò eh' in quel fabrica , e mefee* 
Colmo ne vien della dolcezza, ond'efcC- : 

* 

Non sà del noftro Nume il cor clemente 

• * é 

Legge formar , fe non foave , e cara : J 
Ergi gli occhi abbattuti umana mente 
£d i tuoi pregi a ravvifarc impara 
Sicgul dell* amor tuo V alta cagione 
* Ama, che amar tu devi: un Dio l'impone. 

Sella figlia a Labìno, a fe poi Spofa 
Lunga ftagion V Ebreo Pallore arde* 
La fiamma del fuo cor, quanto più afcofl 
Tanto più il core ad ora ad or ftrtrggea 
Erano vampe all'infuocata pira 
Co* rai la figlia , il gcnitor coli' ira . 
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Quante fiate, oh Dio, dal desio fpinto 

Or dell'uno, or dell'altra ai piedi ci venne 

Poi fofpendendo l' amoroib iftinto 

Cangiò al labbro gli accenti , e fi ritenne, 

E il vivo ardore dell' accefa voglia 

Altro fin con trovò, che affanno, e doglia? 

Ma poiché a lui dal Cuocerò più mite 
Non fu d' amar la vaga fua contefo 
Ditelo o felve, amiche piaggie il dite 
Come d f amor sfogava il dolce pefo 
Dite quai voci Eco rendeva, e come 
Si rendea di Rachel dagli antri il nome. 

Dolce fentir dall'alto il Divin Padre 

Parlar d* affetti in quefto amaro cliglio 
Dolce sù gli occhi alle immortali fquadre 
Chinar ver V uom' la fronte, e dirgli: Figlio 
Ama, figlio, quel bel, che ogni alma regge 
Il permetto, il commando, ella è mia legge, 

Viddi ninfa innocente al margo aflifa 
L'onde goder di lirapidetto rio 
Ma torto viddi ancor doglia iraprovvifa 
Tinger del volto fuo l'olirò natio 
Mirando, ohimè, dalla fiorita fponda 
Da vii fango imbrattato il bel dell' onda . 

S4, 
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"ò, che baffo penfier non fìa , che porte 
Cura penofa ad animi gentile 
E che a turbar non giunge un petto forte 

; Tenerezza importuna , affetto umfle : 

Ah, eh 1 In fua fomigiianza un Tozzo amore 
Quel fango efprime, ed l quell'onda un core 

PkcioI lampo d'onor, caduco volto 

V anima alletta , e al vero ben la toglie 
F.ilfo fplendore ifi biondi chioma avvolto 
Un idolo compon* d' avare voglie 
L'alma incauta s* adefea , e de! Aio inganno 
Tardi pentita alfin ne piange il danno. 

Ma , come fe da Febo un raggio viene 
E di lucido ammanto i corpi vefte 
Non la luce però che il corpo ottiene 
Quel pareggia, onde vien , lume celefte 
Anzi pur di que' rai , eh' infonder fuole 
F affai piti vago, e più perfetto il Sole - 

Cosi la cagion prima , il primo amante 

D* effer perfetto un raggio a noi comparte 
E fon rifletti del divin icmbiante 
Le più rare bellezze in terra fparte : 
Ma fon riflefT? , onde la mente afecnda 
•Quafi per fcala , c il iuo fattore intenda * 
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Tu , che ancor peregrio , fenti vaghezza 

D'amar quel bel , ch'ogni altro bello avanza 
Sappi che amando, in Ciclo ancor s'apprezza 
Nel difuguale amor la fomiglianza 
Spirto è il tuo Dio, fenza corporea falma 
E a lui fimil fol puote amarlo un' alma. 

Per formarne il ritratto al vero eguale 

Vano è il raccor mille fembianze, e mille: 

Luce di fteJle in paragon non vaie 

Una di quelle amabili fcintille 

E fe il bel noftro un di quei raggi adombra 

Raggio non è, ma di quel raggio un'ombra. 

Neil* afpetto gentil d' un volto vago 
L' union delle parti il fenfo ammira 
Se armonica rifulta in quel* V imago 
Quale oggetto d'amor l'imago ei mira 
Tramanda pofeia lo fplendor novello 
Al feno , e par che dica . Eccoti il bello . 

Eccoti il bello . In armonia perfetta 
Oh qual lafsù proporzion rifplende! 
Copia d'alti attributi in un riflretta 
Neil' effenza divina una fi rende 
Talché imoienfa unità di loro formi 
Sempliciffimo un' atto , unica forma . 

Ponm! 
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Ponml là 've con lufinghicri inviti 

Chiamano a fc lo fguardo il Ciclo, c il prato t 
Non fia eh' un punto folo agli occhi additi 
Il lumiaofb infieme , e V odorato 
Vuol natura quaggiù , eh* indi V ameno 
Quinci alle luci mie fplenda il fereno. 

Ma fe colà fovra l'Etereo regno . . 
NeireflTenza del bello i lumi io fiffo 
Nel pumo fteflb a contemplare io vegno 
Ciafcuno oggetto in queir immenfo abiflb 
Ed awien eh' un fol fguardo io Dio mi fveli 
11 bel dtl prato, ed il fcren dei Cieli* 

Oh quello io fia , cui cieca notte cuopra 

Di neri benda i lumi , e gli occhi chiuda 
Sicché bellezza fral mai non Hcuopra > 

m 

A me i fuoi pregi , d* ogni vanto ignuda 
Ma volto al Ciel , m' apra fol fede gli occhi 
E amor nel feno mio fuoi dardi feocchi. 

Quale il mefto Ufignuol tra fronda • « fronda . • 
Piange il dì fuggitivo al mondo fpento 
Tal par che umano core a lui rifponda 
Beltà piangendo che fuggì qual vento 
Se non che il duolo sfoga amaro tanto 
Colle lagrime V un', 1* altro col canto . 

Sei. 
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Beltade è fragil bene. Il dì , che fpunti 
Lei con rapido piè conduce a fera 
Al volo breve del fuo Arai congiunti 
Vola all'occafo una pupilla arciera: 
Torna di fior la primavera adorna 
Ma sfiorita bellezza unqua non torna , 

Non così già , fe la ricerchi dentro 
A quella ìncomprenfibile beltate 
Trova ftabtl ricetto ella in quel centra 
A cui circolo fò Teternitate 
D' urt femprc frefeo dì I* alba più viva 
Nell'antico de' giorni i fiori avviva- 

Eterna provvidenza ! Amica , e pia 

Stuolo vario d* affetti in noi tu poni 
Oziofe nefliin' Tarmi terrfa 
Nelle interne dell' uomo afpre tenzoni . 
Ma troppo ohimè di sì gran' dono infufj 
O non comprefo , o pervertito è I 1 ufo . 

Allor che l'alma in verfo il bene è moda 
L'anelante desto tragge i natali 
Per alto gir, quafi da fc non pofla 
Egli al cupido fpirto impenna V ali : 
Ed oggetto bramar vile , o mal noto 
E' grave ingiuria al generofo moto. 
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Sicgui 5 lingua d' amor , fiegui a dettarmi 
Come in un petto il Divin' fuoco crefea . 
Perchè vinto ogn' un cada, e ceda l'armi 
Si raddoppian gli affalti c doppia è V efea 
Del pari i cuori innamorati tiene 
Del bel l'idea, la foavità del bene. 

Sommo bene è il gran* Nume: una, e indiftint* 
E' la bontà colla beata eflenza 
Creata forma alla fua falma avvinta 
Sol deve alla bontà vita, efiftenza 
paga in fe ftefla l'increata idea 
Diffondendo il fuo ben , commanda , e crea 

Veggio , o parmi vedere ? Ampio teatro 

Diftefo in giro agli occhj miei fi fchlude 
L'acr, che era prima nuvolofo, ed atro 
Inveftito di rai l'ombre delude 
Che fia ? S* apre del Sol la regal mole 
Oppur cangiato è in ana Regia il Sole? 

Cangiato è in Regia il Sole , c io ki ripofe 
Sua magnifica ftanza il Rè cje' Numi 
Induftre cura in ordine difpofe 
Gli alti attributi , e me gli cfpofe ai lumi 
Bontà grandeggia , che s* accinge all' opra 
E in wnan prò tutto il Pivi no adopra. 



» s CANTO 

» 

I?ria che lafsti d' incorruttlbil tempie 

Ruotaffer gli aftri in mille parti acedi 
Colmi fur di pietade , e faron' tempre 
Oli occhi Divini a vagheggiarci intefi 
Pria del tempo ci amò l'amor fuperno 
E ne mirò nel fuo penderò eterno. 

O ali* abiflo io mi volga , o volgi al Cielo 
Jj immenfità del mio Signore adoro . 
Clima dittante , o tenebrofo velo 
Quefto nort cUopre a lui baffo lavoro « 
Forfè d* effere immenfo il piacer fente 
Per avermi al fuo fguardo cgn'or prefente 

O potere Infinito , o faper faggio 

Di vdi componi! , e fi riempie il tutto- 
Come all' origin fua foriiiglia il raggio % 
Tal fomigliante a Dio, fono lo produtto 
E tu potere , e tu faper , che crei 
Tu la cagione , e P efemplar tu fei . 

Ma qual farà di sì grand* opra il fine 

A cui diede principio opra sì grande? 
Prima fonte del ben* V onde Divine 
Di cantate in larga vena fpande 
Ma dall' opra d* amor fianca non ceffi 
Finché in. dono al mortai non dì fe fteffa. 
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Aure tacete. Un ,p!acidetto formo 
All' Ifpana Terefa occupa i fenfi 
L'alma s ' innalza , ove innalzar la ponno 
Sulle piume d'amor gli fpirti accenfi 
Un'efUtico ardor la trnhe del fuolo 
Sorge al Aio Spofo, e in lui fofpende il voJq. 

Ciocche là v'infiammò fanti penfieri 
Ridir quaggiù lingua mortai non ofl 
Quegli eterni , ineffabili mifterj 
Rimangan pure a noltra mente afeofi 
Io dell' amante core i fagri affetti 
Umile inchino, e fol raccolgo i detti. 

Anima , o tu che al terren curva fpegni 
La fete ( dice ) alle paludi immonde 
E i fozzi labbri ftendi ai ferti indegni 
Che impura Babilonia a te diffonde 
Tu che dal fango il tuo piacer derivi 
Di quanto ben, di quinto ben ti privi! 

Muto non più. L' augufto detto, e breve 
Aliai più che non parla, al pender dice 
• Di tali note coronar fol deve 
I puri fogli fuoi penna felice « 
E che mai potrà dir ftil baffo , s roco 
Che in p:ragon' di lor non d'e* poco? 

E*? 



Digitized by Google 



3» 



CANTO 



Eco in tanto /onora , e non umana 

Applaufi a te, mia Duce, in Cicl rimbombo 

Del ben' amar lafsiì V arte fovrana 

Gonfj co* fiati fuoi migliori trombe : 

Mal rifpondc un fen' freddo a un* vero ardore 

De* tuoi grandi precetti io fon minore. 
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9 Arte infegnai , come da fra- 
li oggetti 
Alzili T alma ad un' , amor 

più degno 
Or con qual arte i concepu- 

ti affetti 
Al fin beato efia conduca , 
infegno ; 

Anime o voi, che pel gran mare ho feorto 
Icco da lungi ceco fi fcuopre il porto. 
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lo nelle braccii al Divin* voftro amante 

Pel cammin* degli, affetti oggi vi guido ■ 
Già lo rimiro ai voftn paffi innante ■ 
Parvi coraggio , ed accennar dal lido 
Egli v' attende , e più da voi non brama 
Che il voftro amor; fe voi l'amate, ci v'ama 



Non però bafti a voi d* aver nel feno 

Il cafto ardor , eh* egli W* ifpira accolto 
Per far felici i voftri voti appieno 
Nella fcuola d'amor refta ancor molto 
E chi d' efler desia tra fuoi più cari 
Non amar folo , ma amar molto impari . 

Crefta a tal fegno il fvifeerato ardore 
Che tutta venga a riempir la mente 
Tutto in tenero amor fi fciolga i! cor* 
Di puro amor Ih tutti l'alma ardente 
Tutta ad amor la libertà fi pieghi 
Ogni forza, e poter tutto s'impieghi. 

Perche quanto è maggior V alt? bcltate 
D' ogni beltà , che v' innamora i fenfi 
Tanto T ardor con cui quel bello amate 
Che fi\ maggior d* ogni altro amor convieni! 
SoTcrchia non è mai fiamma sì pura 
Sia fui mìfura il non aver (Bifora , 



TERZO. 

E* ver, eh* è fcarfa, e troppo arlgufta meta 
Per incendio sì vafto, uman desfo 
E noftra fral condizion ci vieta 
Di nudrir fuoco in fen' degno d'un Dio 
Tale è fol degli eletti in Cicl lo flato ; 
Chi cosi lo può amar, quegli è beato. 

Ma fe a tal grado uomo mortai non fate 
Nè tutta cape in lui beltà infinita 
Lo fteflb amor però tanto prevale 
Che amor più forte a concepir l'aita 
E fua virtù benché imperfetta, e lenta 
Per virtù dell' amato , ogn'or s* aumenta • 

Grazia feende da lui , che il cor riftora . 
Ed a nuovi d'amor gradi l'invia 
E il nuovo ardor poi nuova grazia implora 
E non men quefta ad altro ardore è via : 
Così s'avanza, e con vicenda alterna ' 
Amor la grazia > elTa l'amore eterna * 

» • 

Tal minuta fcintilla in plcclol* elea 
A poco a poco dilatarfi è vifta * 
E quanto i lei materia avvieiT, ché cfefta 
Tanto , crefeendo più , nuova ne acquifta 
Sorge cosi la non curata vampa 
Ed in incendio altiffime divampa * 

G 
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Ma della grazia fua non fu giammai 

Ch'in fen copia maggiore Iddio vi verfi 
Che quindo voi vegga a fuoi piè , co' rai 
D'amaro umor, per penitenza afperri 
Cadere avanti air immortai fuo trono 
Del poco amarlo ad implorar perdono. 

Gode in veder , che l'alma fua diletta 
In (incero dolor tutta si sfaccia 
E fe non fembra agli occhi Arai perfetta 
Il non poter piacergli almen le fpiaccia; 
Son le lagrime fparfe a lui sì care 
Ch' allor le dì con che poterlo amare . 

Nè manchi poi fida araator , fe fpeflb 

Render vuol del fuo cor la fiamma intenfa 
D'irne al fagro convito, ove fe fletto 
In dbpo alle noitre alme Iddio difpenfa 
Ivi col caro amante unito infìeme' 
D' amor godrà le tenerezze efirem$. 

E poiché in fen del Nume fuo fovrano 
Il fofpirato pegno avrà rinchiufo 
Ah non fia mai, che da penfier profano 
( Perita dolqrofa ) ci refti efclufo. 
Cuftodifca gelofo il fuo teforo 
E fempre l'alma , e Dio parlin tra loro. 

Fe 
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Se vinta poi dal faticar la mente 

Qualche ununo riftoro * awien , che brami 
Non creda già , eh' il Aio Signor clemente 
1 bramati ripofi a lei non ami 
L'ozio folo ei condanna, o fol gli piace 
L'olio in cui l'alme ancora oprala haa pace. 

Code perciò, che dalla man diletta 
Siano allevati in giardinetto i fiori 
Ei pria del tempo a comparir gli affretta 
♦ Diftinti in vaghi amabili colori 
Ed è Aio dono, e di fu© amor configlio 
L'amaranto immortai, la rofa, il giglio. 

E* Aio piacer, che la contenta amante 
L'odorofe primizie a lui prepari 
E ne c >rra ad ornar d' ogni altra avanic 
Con innocente ambaion' gli altari 
Qurndi mentre dal Ciel folgora , e tuoni 
Diferta i camp , c all' orticel perdona . 

Giova all'arte d'amar d'un cedro all'ombri 
Legger precetti teneri d'amore. 
Noti a voi fian* , quei che lo Spofo adombra 
Della l'agra canzon nel cafto ardore, 
Quel che piena d' amor Tcrefa fcrifle 
Quel che a fuoi figli Caterina diffe. 

C a Forfè 
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Quindi è pietà, fe dall' efpor contieni! 
Alle noftre pupille i raggi fuol. 
Sà _il Creator, eh* in noi non fono J fenfi 
A lui con f ormi , onde s'adatta a noi 
Quindi pinger fi fa qual'uom mortale 
E fà i fuoi Spirti imaginar coli' ale. 

Lo fletto, ed uno è Tempre, e fe donzella 
Una imago ne cole, una iicufa 
O quefta Sceglie, o fi rivolge a quella 
La fc'mminil femplicità fi feufa : 
Scelga pure ove meglio il fuo penderò 
'iipago follevarfi al vero. 

Anzi, fc qual, l'Indica augel che fplende 
Di color varij e il parlar noftro imita 
Prega talor, ne' di che preghi intende 
E' con pietà dal caro amante udita 
Se In ignota favella a lui fi fpiega 
Non è la lingua, è il caldo cor che prega. 

Place lafsù che I* alme in Dio più belle 
Rechingli a piè de' fupplicantl i prieghi 
Fia merto allor della pietà di quelle 
Che nulla a tanti interceflbr fi nieghi 
Maria gli porgi, e della Corte eletta 
Chi è già beato, o chi bearfi afpett*. 

C 3 
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Ma deh fciogli le preci, o cor gentile 
Sol per efler più caro al tuo diletto 
Se d'altro il preghi, è fupplicar da vile 
E poco merta interetfato affetto 
Para, fe smindo a riamar Io chiami 
Il generofo Dio più che non brami. 

la picciol fiume da purpureo colle 
Fra cefpugli di rofe un rio declina 
Selve non afte ove più Terbi è molle 
Difrondon* ombra al fjnticel vicina 
V'ha il negro mirto, il ramerin , l'alloro 
11 denfo buffo, c il colto pin tra loro. 

Zeffiri amici , e faltitevol ora 

Fan di tanti arbofeci tremir le cime 
E degli augei l'agilità canora 
Teneri /enfi in libertà n' efprime 
Ncffun tal fretta ha nel paffar dal loco 
Che non li fermi a vagheggiarlo un poco. 

Qui folitario a pafcolar l'ardente ' 

Am)r fuo, un uom del ciel gnidofl] , e giacque 
Qumdo voce fentì mefta , e dolente 
Efcir dai rami, e venir giù per i* acque 
Sorge, e fi inoltra ove il rufccl fi frange 
Ed ecco all'ombra un paftorel, che piange. 

Cie 
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Cicco, afllfo ad un {affo, ai piedi avea 
II ballon fido, e la felvaggia avena 
Sciolfe l'altro le labbra, e a lui dicea: 
Perchè fi mcfto in region fi amena? 
Sieguc allora il Paftore in tai lamenti 
Col volto alzato in ver gli uditi accenti. 

tD chiunque tu fia, felice al certo 

Più di me, che me vedi, e io te non wiro 
Anch'io viddi la luce, onde l'offerto 
N'ho la perdita poi con più martiro 
E più ne' mali rimembrar mi duole 
Ch'ho perduto le ftelle, e l'alba, e il fole. 

O lieti colli, o già delizie agli occhi 

Come fia ch'io non pianga, e che a voi penfi> 
Non più , Jaflb , vedrò , per quanto io tocchi 
Nè i bei color, ne gli Orizzonti immenfi. 
Già in doni al cielo io confumai la greggia 
Ma il duriffimo Cicl non vhol, ch'io veggia. 

De' mici foggiorni a lagrimar rimango 
L'amenità, ch'il non mirar m'affanna 
Se vuoi faper con qua! ragione io piango 
Vè in alto là: quella è la mia capanna. 
Qui accennava il buon cieco alzando il ditt 
Ed accennò tutto contrario il fito. 

C 4 K«t 
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1 i"c:à , che fempre In nobil core alberga 
V Eroe pur mofic a replicar tai note : 
Figlio, Jcjdio ne percuote, e noi la verga 
Dobbiam quieti adorar, con cui percuote. 
Tal par caligo e di giovarci è zelo • 
Ch'il verace ben noftro intende il Cielo f 

Stolri fnm noi, che logoriarn la voce 

.perchè miferi a farne un Dio fi muova 
li che j* ode pregar di quel, che nuoce 
Grato vuole efaudir, con quel, che giova 
Quindi è grazia talor, che grazia ei rileghi 
E che l'effetto fia contrario ai prieghi, 

A bimbin, che U vorrfa , buon Rè non dona 
Tagliente acciar per pucrii trafìullo 
Gli offre in vece alle man la Aia corona 
Nè con plaufo la accoglie il mal fanciulli 
Ma fui d«no Real, che non conofee 
Con ingrati jamepti è tutto angofee. 

E poi qual torto, e di qual debol fede 

Pregar l'amante, e poi pregar d'affetti? 
E pur fi fa che fe l'amor fi chiede 
Nulla ei niega che giovi, e che diletti 
Forfè il vedere ei renderatti ancora 
Ma credi, e fpcra, e meco amore irnplora . 

Pro- 
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Proftcfi al fuol co* più ferventi voti 

L' un guida , l'altro fiegue , e i prieghi alterna 
Quindi rapiti in Dio, taciti, e immoti 
L' alma quafi più i fenfi non governa 
Piangono entrambi , e nell* affetto pio 
L'aure han compagne , e gli ai|gelle;ti , e-II rio . 

Ala mentre al Divin lume le pupille 
Della mente il Paftor cicco voigea 
E la luce del Ciel di fue fcintille 
L'alma d' amor già fitibonda ardea 
0 miracol gentile ! a lui d' intorno 
Ogni nube fi fgombra, ? vede il giorno* 

S' agita , s' alza , e le frappofte fronde 

Tutte commove, ed il compagno abbraccia 
Già riveejc i fuoi colli , e il bofeo , c V onde 
E bacia al fuo libcrator la faccia 
Mira i bei fui , e la non cieca fronte 
Corre a fpccchiar , dove ft lago il fonte, 

pc fda eccol già full' erte cime appare 

Ove è ftupor , che di piacer non muoja 
Va cci liberi fguardi infino al mare 
E piange allor d ' inconfolabil gioia 
Se ftctfb oftenta , e fa veder che vede 
Tanto a chi amor dimanda y il ciel concede. 

Scen. 



Digitized by Google 



CANTO 



Scendete Angeli voi la cui favella 

E* il fol penderò infra gii Empirei cori 
Dite come la voftra a Dio fia bella 
Perchè genio mortai fe ne innamori 
Onde in fe meditando un cuor che preghi 
In voftra lingua al Creator fi fpieghi. 

Felici anime voi , che tutte in mente 
Vi raggruppate abbandonando i fenfi 
Sinché lo fpirto a! primo ver prefente 
Fuorché airimmenfa eternità non penfi 
E fe il Ciel vi ritarda i fuoi conforti 
A -un più lieto avvenir durate o forti • 

Ci! amanti fempre il fommo ben riama 

Ma non fempre confola ogni alma amante 
Ei vuol provar, fe è puro il fuoco, ond' ama 
O fe in £raiìa del premio è fol coftante; 
Quindi afdiggc i fuoi cari in mortai velo 
L'ifteffo amor, che vuol beargli in Cielo. 

Sia in odio a voi quella quiete audace 

Che gK intelletti addormentar s'ingegna 
E a penfar nulla , ed a peccar con pace 
Mentre l'alma è diftratta, ai fenfi infegna 
Empia follia: quafi dall' uom s'adopre 
Una mente ai penfieri , un'altra all'opre. 

Ch 
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Chi delia dal fuo amor, che poi conceda 

Qinlche interno follievo alia coftanza 
Con umil fede ai caro ben la chieda 
Speri , ma lo fperar non fia baldanza 
Dono è ciò, non mercede, e alfin fc ci viene 
I fuoi rìftori appena il cor foftienc. 

Troppo angufto è lo fpirto a ni dolcezza 
Non paon capir labbra affittati un fiume 
Ql'ìndi a piena cotanta il cor fi fpczza 
E fi duol l'alma air accollarli il Nume 
Sul bramato piacer già verfa i lai 
E grida il fenfo- Aitai, Signore, affai* 

Al tnffitto fuo Dìo dinanzi flefa 
Caterina d' ardor tutta languiva 
Ed ecco già più d' una vampa accefi 
Con mille rai & preveder che arriva 
Dal fen piagato, dalle man, dai piedi * 
Cinque dardi di fuoco ufeir tu vedi» 

Ella in atto fi pon d'effer ferita 
Ed ei fi pon di feritore in atto 
Ella già fvien da fegni fuoi colpita 
Ed ei lo ftral dai puri colpi ha tratto; 
La moribonda in agonfa già langue 
E in fegni di ftlcndor cangiali il fangue. 

Ut 
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Ma la pena d'amor di gioja è pena 

E temprando il gioir fi tempra anch' effa: 
Torna feemata del piacer la piena 
Caterina a languir, mi non più defla 
. Le piaghe del fuo amor gli fin corona 
E più che donna, in cosi dir, rifuona 4 

All' union di quel Divino amore 

Nella cui vita innamorata io vivo 
Par che refpiri in libertadc il core 
Se di farvi foggiorno ei non ìi fchivo"; 
Ma alla carne che il preme, io fi m'accoro 
Che mi fento morir perchè non moro . 

Ah , che troppo s' allunga a me la vita 

Ah, che duro è l' efiglio, c il career mio 
Dure fon le catene onde impedita 
Solo afpetto quel dì, che n'efea anch' io 
Ma Impetrarlo è fi crudel minoro 
Che mi fento morir perchè non moro. 

Ahimè, che fon' l'ore di vita amare 

L'ore in cui non fi gode il fommo bene 
E fe è dolcezza ad ogni cor l'amare 
Non Jo è d'amore il (offerir le pene ; 
Sciogli , deh amor la {alma , in cui dimoro 
Che mi fento morir, perchè non moro. 
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Ne' duri giorni mici non altro avanza 

Conforto a me, che del morir la fede 
Perchè di vera vita efib è fperanza . 
Vieni, o morte, che vita hai per mercede 
Io t'afpctto non tardi il tuo riftoro 
Che mi Tento morir, perchè non moro. 

Giro un guardo all'amor. Quanto egli è forte 
Quanto è mai trionfa tor, dovunque invefta 
Ei fol foftiene il paragon di morte 
E fe fugge la vita ei fol mi refta 
Ah fi che ,folo ei mi rimanga , imploro 
Che mi fento morir, perchè non moro. 

Il viver fol, ch'in Ciel fi vive, è vero 
Nè aver fi può finché la carne è viva 
Quefta foggiace fol morte al tuo impero 
Quefta alla falce tua folo è cattiva 
Ed io morendo ognor mi ftruggo, e ploro 
Che mi fento morir , perchè non moro. 

Che mai al caro mio Nume in dono io rendo 
Se la vita mortai non rendo in dono 
Più dolce a noi, fe l'acquiftiam morendo 
Sarà il piacer del vagheggiarlo in Trono 
Onde in quefto desìo sì m' innamoro 
Che mi fento morir $ perchè non moro- 
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Lungi da te , nel rimirar me fteffa 

Signor , qtul vita ho da poter Offrire 

Che non fia (offrir morte, è morte anch'elfi 

La più crudel del più crudcl morire? 

Per pietà del mio imi fi m'addoloro 

Che mi tento morir, perchè non moro. 

■ 

Ben nell'ilici* che fi dell'acqua il pefee 
Qu.ilche follievo al fao deftin ritrova 
Perchè morte pietofi , allor ch'ei n 1 efee 
Il toglie ratto a quel dolor che prova. 
Qiiai dolor pari al viver mio mai foro 
Ch'io mi fento morir, perche non moro? 

Qualor prefenti i raggi tuoi coperti 
Sotto candido pane agli occhi miei 
Afpra è la pena in non poter goderti 
1 non mirar, come desio, qual fei ; 
In tante pene è la più rea tra loro 
Ch'io mi fento morir, perchè non moro. 

* 

Allor che poi mi fa gioir la fpeme 

Dolce mio ben, d'eflerti unita un giorni 
Del poterti fmarrir si V alma teme 
Che il mio dolor mi fi raddoppia intorno 
E fpcrando, e temendo, io mi divoro 
Che mi feuto morir, perchè non moro. 
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Toglimi ormai da qucfla motte, c data 
La tua vita da te, mio Dio, mi fu: 
In career tal non mi tener legata 
Che franger per mirarti , il cor delia 
^ Senza te non vuò vita , e sì t'adoro 
Clic mi lento morir , perchè non moro . 



A pianger fempre, c fofpirar m'accingo 

Quii gemente colomba , e a pianger tanto 
Che ben vorrai dal pcrigliolb arringo ' 
Ararmi , ove, mella fiedo al mondo accanto 
Qiiando mai farà vero, o mio.teforo 
Ch' io mi lenta morir t perchè non moro . 

Con fi fatto cantar, lo fp irto ifttHio 

S'infiamma, e Vola , e trahe fa mortai falma 

\ ' Che non curando il pelo Aio nat/o 
Agiliflìma vola al par dell' alma ... 
Tal nitro accefo , allor eh' è chimo, e shocca 
Gii vola in alto, e fa volar fa rocca. 

L'alma aderta nel^umé, il Nume Ih quella 
L'un nel petto dell'altro allor s'afeonde: 
Li dall'anima ove arde a lei favella 
Dal Nume ella ove pofa a lui rifpondd: 
Quefto è affetti trattar da core a core 
E quella e l'arte onde fi intende amore. 

Qii; 
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Qui fine ha il canto, e vi convicn partire 
Cigni che a meta il carro mio trahefte . 
Pure alme o voi, che per gentil defire 
Quefte tenere leggi udir .volefte 
Scrivete in lor colla Virginea deftra 
Fh di quell'arte a noi grazia maertra, 
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